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EDITORIALE 

 

Luigi Fusco Girard 

 

 

Nel luglio 2020 il WHO (World Health Organization) proponeva un importante Manifesto 

post COVID-19. Esso riguarda alcuni punti essenziali, quali la conservazione della 

biodiversità a garanzia della salute/benessere, la necessità di poter fruire di servizi 

igienico/sanitari essenziali la necessità di avviare quanto prima la transizione verso una 

energia non fossile. Un punto si riferisce esplicitamente alle città, da progettare, pianificare 

e gestire in modo da garantire benessere e qualità della vita (healthy, liveable cities). Si 

metteva in evidenza la necessità di incorporare nelle strategie di sviluppo e negli strumenti 

di pianificazione i valori ecologici, ed in particolare il “valore della natura”. Nel paragrafo 

n. 5 si auspica l’integrazione dell’obiettivo tutela della salute/benessere delle persone negli 

strumenti e nelle politiche urbanistiche generali e di settore (mobilità, energia, verde 

pubblico, ecc.). Gli spazi pubblici, i luoghi, le aree a parco pubblico, le infrastrutture 

green/blue, ecc., sono viste come essenziale strumento per garantire il diritto alla 

salute/benessere dei cittadini. 

In effetti, la ricerca PRIN sul tema “Le città metropolitane: strategie economico territoriali, 

vincoli finanziari e rigenerazione circolare” coordinata a livello nazionale da Roberto 

Camagni, ed a cui hanno partecipato molti docenti e ricercatori del Centro 

Interdipartimentale di Ricerca in Urbanistica “Alberto Calza Bini”1 si è appena conclusa 

con la proposta di introdurre metodi di valutazione ibridi, capaci di integrare i tradizionali 

obiettivi economici, ambientali e sociali con l’obiettivo generale di tutelare il benessere e la 

salute degli abitanti, alla luce degli impatti sulla salute delle scelte di piano. 

Per diffondere i risultati di tale ricerca sono state organizzate dal “Laboratorio sulla città 

creativa” del DiARC due Convegni internazionali, nell’ambito delle attività dell’HUB di 

ricerca di UN-Habitat sulla Urban Regeneration (cfr. le locandine di seguito riportate), 

coinvolgendo importanti studiosi a livello mondiale. Il titolo della prima iniziativa, che si è 

svolta nell’ambito dell’Habitat Day di UN-Habitat è stato: The human-centred development 

strategy to face the challenges of our century. From right to the city towards rights to 

adequate housing for all. 

Il tema del secondo Convegno, svoltosi nell’ambito della celebrazione della UN-Habitat 

World Cities è stato: Cities for all: the ecological and human-centred development strategy 

of metropolitan cities. The circular city model in the COVID19 context. 

Nel primo Convegno la tesi proposta e discussa era il diritto alla salute ed al benessere che 

può essere realizzato attraverso la disponibilità/fruizione di una adeguata abitazione, dotata 

dei necessari servizi. La questione delle abitazioni veniva letta attraverso le lenti della 

biologia e dell’ecologia. 

Nel secondo Convegno internazionale quanto sopra veniva ripreso alla scala 

urbana/metropolitana, sulla base di alcune domande fondamentali. La prima questione è 

 
1 Il gruppo di lavoro era composto da Maria Cerreta, Pasquale De Toro, Giuliana Di Fiore, Luigi 

Fusco Girard, Maria Rita Pinto, Serena Viola. 
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stata la resilienza urbana e come migliorarla, dal momento che COVID-19 ha mostrato tutta 

la fragilità delle città, soprattutto di quelle di maggiore dimensione. 

Un approccio multidimensionale integrato alla prospettiva del lungo termine, che coinvolge 

anche le generazioni future, ha caratterizzato le relazioni che sono state svolte. Anche qui il 

modello di città circolare ha dimostrato di essere preferibile ad altri modelli, con la sua 

ricerca di soluzioni nature-based. 

Tutte le presentazioni si possono rintracciare al sito di UN Habitat2 e sono previste le 

pubblicazioni anche su BDC nei prossimi numeri. 

Nel Dicembre 2020, infine, si è tenuta la XII Giornata Internazionale di Studi INU sul tema 

“Benessere e/o salute? 90 anni di studi, politiche, piani” e nel presente numero della rivista 

si riportano alcuni contributi presentati. 

“Valutare il giusto equilibrio tra espansione e densificazione urbana: prassi consolidate e 

nuove sfide” è il titolo del lavoro presentato da Elisa Conticelli, Claudia De Luca e Simona 

Tondelli. Il paper intende riscoprire, anche alla luce della recente pandemia, qual è il giusto 

limite tra espansione e densificazione, accompagnato dalla valorizzazione degli spazi 

naturali urbani e dei servizi ecosistemici che diventa determinante anche ai fini della 

prevenzione di effetti pandemici. A questo scopo sono già a disposizione degli urbanisti 

strumenti valutativi per prendere decisioni informate e conoscenze sul ruolo delle 

infrastrutture verdi e dei servizi ecosistemici che possono garantire una vita sana e di 

qualità. 

Alessandro Sgobbo ha svolto una riflessione sul tema “Città e pandemie. Densità urbana e 

densificazione dopo il COVID-19”. Si evidenziano indicatori potenzialmente in grado di 

meglio descrivere e misurare la fragilità della condizione urbana rispetto alle epidemie. La 

pandemia del 2020 ha insinuato nell’opinione pubblica la convinzione che, nelle aree 

urbane, sussista un rapporto di proporzionalità diretta tra densità abitativa e diffusione del 

contagio. Vi è però il rischio che, nelle more, possa risentirne il processo di codificazione 

nel quadro legislativo italiano di esigenze chiave su cui la disciplina urbanistica pare ormai 

convergere: arrestare il consumo di suolo; rigenerare la città in chiave ecologica e sociale; 

convertire a forme collettive la mobilità locale. 

Marica Castigliano, Paolo De Martino, Libera Amenta e Michelangelo Russo hanno 

affrontato il tema di come “Reinventare i wastescapes nelle città portuali: un approccio 

resiliente e rigenerativo alla pianificazione di Napoli al tempo della logistica”. Le città e i 

territori metropolitani portuali stanno vivendo una profonda transizione come conseguenza 

di radicali cambiamenti spaziali e di governance guidati principalmente da dinamiche legate 

alla logistica. L’articolo evidenzia i wastescapes del porto di Napoli come rete di risorse 

che consente a decisori e pianificatori di coniugare le strategie della logistica e la 

valorizzazione del patrimonio culturale portuale attraverso interventi sinergici. 

Maria Cerreta, Eugenio Muccio e Giuliano Poli con il contributo su “ValoreNapoli: la 

valutazione dei servizi ecosistemici culturali per un modello di città circolare” hanno 

approfondito la dimensione culturale. La cultura costituisce una componente chiave per una 

nuova sfida nel contesto delle città circolari: considerare gli “scarti culturali” come risorse 

potenziali per favorire nuovi approcci di rigenerazione urbana sostenibile. A partire da una 

selezione di indicatori per la città di Napoli, è stata proposta una classificazione che declina 

 
2 https://uni.unhabitat.org/thematic-hubs/urban-regeneration/ 

https://uni.unhabitat.org/thematic-hubs/urban-regeneration/
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il quadro conoscitivo in termini di Servizi Ecosistemici Culturali (CES), onde identificare 

contesti di enabling culturale attraverso mappe di concentrazione dei CES come strumento 

di supporto ai decisori per strategie di sviluppo circolare. 

Le “Strategie operative per la valorizzazione e la resilienza delle aree interne: il Progetto 

RI.P.R.O.VA.RE” sono state l’oggetto approfondito da Adriana Galderisi, Pierfrancesco 

Fiore e Piergiuseppe Pontrandolfi. Il contributo affronta il tema delle aree interne con 

particolare riferimento sia alle iniziative finora attivate per la loro “ricentralizzazione” che 

agli obiettivi e ai contenuti di un progetto di ricerca, di recente finanziato dal Ministero 

dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, dal titolo “Riabitare i Paesi. 

Strategie Operative per la Valorizzazione e la Resilienza delle Aree Interne” 

(RI.P.R.O.VA.RE). Tale Progetto propone una riflessione sui criteri di classificazione e 

perimetrazione di tali aree, sui metodi e gli strumenti utili a valutarne e rafforzarne la 

resilienza. 

“Riabitare il patrimonio urbano ed edilizio dei territori interni: spazio digitale per servizi 

sanitari efficienti” è il titolo de contributo di Antonella Mamì e Elvira Nicolini. La necessità 

del distanziamento fisico, dettata dall’epoca pandemica in corso, ricade inevitabilmente 

sulla vivibilità degli spazi urbani e di quelli abitativi. L’esigenza pressante di qualità della 

vita, nella fisicità e nelle relazioni umane, impone di riguardare con interesse a quei luoghi 

che ne sono depositari per sedimentazione storica. Una delle risposte è nel riabitare i centri 

minori dei territori interni, luoghi con bassa densità demografica e costruita, luoghi 

resilienti alle mutazioni urbane, luoghi salubri. Le tecnologie digitali si propongono sempre 

più come ausilio nel recupero del patrimonio urbano distribuito nei territori interni, 

implementando nuove performance e contribuendo a preservarne la fisicità. 

Francesca Ciampa e Patrizio De Rosa propongono “Il riuso delle emergenze 

architettoniche dei centri minori come strategia di recupero per le aree interne”. Il 

contributo indaga le criticità delle aree interne come occasione di rinnovo delle politiche 

territoriali dei centri storici minori. La riattivazione di edifici rappresentativi del patrimonio 

culturale dismesso può diventare una risorsa potenziale per la sperimentazione di strategie 

territoriali innovative. Il caso studio è la rete di emergenze architettoniche da San Cipriano 

Picentino al borgo di Vignale, siti protetti del Parco Regionale dei Monti Picentini. La 

metodologia integra approcci analitici della Tecnologia del Recupero alle sperimentazioni 

sul campo. 

Maddalena Floris e Corrado Zoppi affrontano il tema del “Consumo di suolo e sequestro di 

carbonio nella regione Sardegna: uno studio basato sull’utilizzo del Normalized difference 

vegetation index”. Questo studio si riferisce al tema del consumo di suolo in termini di 

offerta del servizio ecosistemico di sequestro e stoccaggio di carbonio, assumendo, quale 

riferimento esemplificativo, la Regione Sardegna. Attraverso il Normalized difference 

vegetation index (NDVI), si analizzano la distribuzione spaziale del sequestro e stoccaggio 

di carbonio e le sue connessioni con i processi del consumo di suolo. I risultati implicano 

rilevanti conseguenze concernenti le politiche di piano finalizzate alla mitigazione del 

consumo di suolo ed alla protezione ed all’accrescimento della capacità di sequestro e 

stoccaggio di carbonio. 

“Un approccio Sentinel 2a based a supporto della pianificazione ed il monitoraggio delle 

infrastrutture verdi” è il titolo del contributo proposto da Michele Grimaldi ed Emanuela 

Coppola. La realizzazione di infrastrutture verdi, intese come reti di spazi naturali e semi-

naturali in grado di massimizzare tali servizi promuove un approccio integrato alla gestione 
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del territorio. Attraverso il rafforzamento di tali infrastrutture, possono essere mantenuti o 

creati paesaggi di valore, che costituiscono la base dei Servizi Ecosistemici (SE) offerti dal 

suolo. Nel lavoro si propone una metodologia spazialmente esplicita per il supporto alle 

attività di pianificazione e monitoraggio delle infrastrutture verdi, basata sull’ausilio di 

immagini satellitari Sentinel2a derivate dal Programma Copernicus. 

Infine, Eduardo Bassolino e Francesco Palma Iannotti propongono il paper dal titolo 

“Processi di Parametric e Computational Design per la definizione di strategie di 

regenerative climate adaptive design per il distretto di Secondigliano”. Lo studio si propone 

di determinare processi di simulazione con strumenti IT di Parametric e Computational 

Design quale supporto nell’analisi ambientale degli spazi aperti e nell’analisi energetica 

degli edifici. Lo scopo è quello di definire strategie di regenerative climate adaptive design, 

quale risposta agli stimoli ambientali dovuti ai cambiamenti climatici con ripercussioni 

sullo spazio aperto costruito, in particolare all’aumento delle temperature in città, offrendo 

la possibilità di descrivere molteplici scenari d’intervento in base all’evoluzione e al 

raffinamento degli scenari climatici futuri. 
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